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La ripresa difficile
IL NODO DEL LAVORO

Lo studio della Banca centrale europea
Sotto il recente trend occupazionale positivo
si nasconde una realtà molto più problematica

L’emergenza giovani
Cala ma è più alto del periodo pre-crisi
anche il tasso di disoccupazione giovanile

Bce: i disoccupati
sono il doppio
delle stime ufficiali
Tra part-time e manodopera potenziale
non utilizzata, nell’area euro si sale al 18%

di Roberta Miraglia

Amarzo il tasso di disoccu­
pazione  risultava  infe­
riore al 4 per cento (3,9).

La Germania, ormai da anni, vi­
ve una piena occupazione in cui 
l’unico affanno sembra essere 
come attirare dall’estero lavora­
tori specializzati in vista del calo
demografico che investirà il pa­
ese con un’emorragia di forza la­
voro già sensibile a partire dal 
2020: entro il 2035 dai cinquanta 
milioni attuali il numero potreb­
be scendere a circa 40. 

Non è sempre stato così. Nel
2005 la percentuale di disoccu­
pati veleggiava sopra il 12% e do­
po  la  riunificazione,  all’inizio 
degli anni Novanta, nei Länder 
dell’Est raggiungeva il 20 per 
cento. Le riforme Hartz del mer­
cato del lavoro, sulle quali il go­
verno di Grande Coalizione gui­
dato da Angela Merkel ha fatto 
una parziale retromarcia, hanno
contribuito  fortemente  a  mi­
gliorare la situazione, insieme 
alla crescita economica. Hanno 
però creato un esercito di sot­
toccupati, con i mini jobs, che 
solo di recente si è cercato di 
contrastare introducendo il sa­
lario minimo. 

Il  successo  nella  riduzione
dei disoccuapti è arrivato grazie
a un mix di interventi che ha il 
suo cuore nella distribuzione 
delle risorse e nell’unificazione 
dei servizi sotto l’ombrello del­
l’agenzia  federale  del  lavoro. 
Senza  dimenticare  l’efficacia 
del tradizionale sistema di for­
mazione duale che avvia i giova­
ni alle professioni con l’alter­
nanza scuola­lavoro. 

I tedeschi rispetto ad altri Pa­
esi europei, Italia in primo luo­
go, stanziano più denaro per le 
politiche attive del lavoro, dai 
servizi per l’impiego alle misure
di  ricollocamento,  riqualifica­
zione, orientamento e  forma­
zione. Meno spesa, invece, vie­
ne destinata alle politiche passi­
ve ovvero ammortizzatori e sus­
sidi ai disoccupati. La Germania
ha  speso  complessivamente 
l’1,5% del Pil nel 2015 per le politi­
che del lavoro (dati Eurostat). 

Francia e Italia, che si confronta­
no con tassi di disoccupazione 
ben superiori, hanno messo sul 
tavolo rispettivamente il 2,9 e 
l’1,7 per cento. Berlino, tuttavia, 
ha suddiviso quasi a metà la spe­
sa per politiche attive e passive 
(0,634% e 0,882%) mentre in Ita­
lia, sempre secondo i dati Euro­
stat, sussidi e ammortizzatori, 
che includono le erogazioni per 
pensioni anticipate, assorbono 
gran parte della spesa (1,299% 
del Pil su un totale di 1,764%) e al­
la parte “attiva” va lo 0,465 per 
cento . Anche in Francia i due 
terzi  dello  sforzo  finanziario 
pubblico a favore dell’occupa­
zione si concentra sul sostegno 
al reddito dei senza lavoro.

Un ruolo importante, nel si­
stema tedesco, lo gioca la “go­
vernance”  delle  agenzie: la 
Bundes  Agentur  für  Arbeit
(BA) gestisce sia gli interventi
attivi che quelli passivi e i ser­
vizi pubblici per l’impiego han­
no un tasso di utilizzo superio­
re all’80 per cento. 

Un referente unico, l’agenzia,
prende in carico il disoccupato e
provvede sia all’erogazione dei 
sussidi che al reinserimento, as­
segnandogli un operatore fisso. 
La formazione in Germania av­
viene attraverso i voucher (Bil­
dungsgutschein) che possono 
essere spesi presso gli istituti au­
torizzati e non sono un diritto 
ma dipendono da come l’agen­
zia valuta il progetto di riqualifi­
cazione del lavoratore. 

Infine, i centri per l’impiego
tedeschi non hanno la funzione 
primaria del placement, che av­
viene per lo più attraverso le 
agenzie di personal service, enti
privati convenzionati in seguito
a gare pubbliche. 
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Il successo tedesco:
agenzia unica
e più formazione 

GERMANIA. PIENA OCCUPAZIONE 

LA RICETTA 
Il tasso di senza lavoro 
è sceso al 3,9% grazie
a investimenti elevati
sulle politiche attive
e il reinserimento 

Alessandro Merli
FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

pLa disoccupazione ufficiale,
scesa al 9,5%, più rapidamente 
del previsto, grazie alla recente 
ripresa dell’economia, non fo­
tografa accuratamente la capa­
cità inutilizzata sul mercato del 
lavoro dell’Eurozona, che po­
trebbe essere fino a quasi il dop­
pio. Anche per questo, non c’è
stata l’attesa risalita dei salari, 
sulla quale la Banca centrale eu­
ropea conta per raggiungere il 
proprio obiettivo d’inflazione 
di avvicinarsi al 2 per cento. Lo 
rivela uno studio della stessa 
Bce, che sarà pubblicato oggi in­
sieme al Bollettino economico. 
Un altro studio nota che la di­
soccupazione giovanile, che era
aumentata più di quella totale 
nel corso della crisi, è ora scesa 
più velocemente, ma resta co­
munque più alta dei livelli pre­
crisi. La situazione è particolar­
mente grave in alcuni Paesi del 
Sud Europa, fra cui l’Italia.

Gli economisti della Bce no­
tano che la ripresa dell’Eurozo­
na ha creato, a partire dalla metà
del 2013, circa 5 milioni di posti 
di lavoro e la disoccupazione è 
scesa più rapidamente del pre­
visto. Dietro alle cifre della di­
soccupazione  ufficiale,  tutta­
via, ce ne sono altre che rivelano
un altro 3,5% della popolazione 
in età da  lavoro al momento 
«inattivo»: si tratta soprattutto 
dei lavoratori cosiddetti «sco­
raggiati», che non stanno attiva­
mente cercando lavoro anche 
se sono disponibili. La maggior 
parte non cerca lavoro perché 
ritiene che non ce ne sia. C’è poi
un altro 3% attualmente sotto­
occupato, che lavora meno ore 
di quante vorrebbe.

Il lavoro part­time è cresciuto
in quasi tutti i Paesi dell’Eurozo­
na da oltre un decennio, in parte
per l’aumento dell’occupazione
nei servizi e in parte per la mag­
gior partecipazione delle donne

ala forza lavoro. I sotto­occupa­
ti  nell’Eurozona  sono  attual­
mente circa 7 milioni di perso­
ne, un aumento di un milione 
dall’inizio della crisi, con un ca­
lo molto modesto negli ultimi 
due anni nonostante la crescita 
dell’occupazione complessiva. 
La  combinazione  delle  stime 
dei disoccupati e dei sotto­oc­
cupati con le misure più ampie 
della disoccupazione, che pe­
raltro presentano alcuni pro­
blemi di misurazione, ammette 
la Bce, suggerisce che la capaci­
tà  inutilizzata attualmente ri­
guarda il 18% della forza lavoro 
dell’Eurozona. Ci sono inoltre 
differenze fra i Paesi per quanto
riguarda la risposta alla crisi di
questa platea più ampia di ma­

nodopera  sottoutilizzata.  In 
Francia e in Italia, queste misure
più ampie hanno continuato ad 
aumentare anche dopo la ripre­
sa dell’economia.

La disoccupazione giovanile,
nel gruppo fra i 15 e i 24 anni, è un
problema particolarmente gra­
ve nell’area euro: salita fino al 
24% nel 2013, restava attorno al 
21% nel 2016, 6 punti percentuali
in più di prima della crisi. È par­
ticolarmente alta in Grecia, Ita­
lia e Spagna. Il rapporto con la 
disoccupazione complessiva è 
rimasto quasi invariato rispetto
ai livelli pre­crisi, dopo aver ac­
cusato un calo più pesante, anzi 
circa il doppio, nel corso della 
recessione e  aver  recuperato 
più rapidamente con la ripresa, 
mostrando come la disoccupa­
zione giovanile è più sensibile 
all’andamento del ciclo econo­
mico. I giovani tendono a resta­
re disoccupati per meno tempo 
rispetto alla forza lavoro in ge­
nerale, ma questo non è vero nel
caso dell’Italia dove la durata 
della disoccupazione dei due 
gruppi è più o meno uguale.

Lo  studio della Bce  indica
una serie di misure per affron­
tare il problema della disoccu­
pazione giovanile, che ha un al­
to costo per gli interessati e per 
la società: il miglioramento del­
la qualità dell’istruzione e della 
sua rilevanza per i mercato del 
lavoro,  compreso  il  sistema
dell’apprendistato; il buon fun­
zionamento della fissazione dei
salari, compreso quella del sa­
lario minimo; un aumento del
ruolo del collocamento pubbli­
co e politiche attive del mercato
del lavoro per favorire la transi­
zione e aumentare l’occupabili­
tà dei disoccupati;  l’aumento 
della flessibilità dell’orario per 
facilitare la combinazione di la­
voro e istruzione e la transizio­
ne dalla scuola all’entrata nel
mercato del lavoro. 
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Le emergenze. Un terzo dei giovani è senza lavoro, difficile anche il reinserimento

In Italia l’anello debole
restano le politiche attive
pNon è questione solo di «Ga­
ranzia giovani», finanziata con 1,5 
miliardi di euro, che ancora non 
riesce a decollare. E probabilmen­
te, neanche dell’alternanza scuo­
la­lavoro, resa obbligatoria sola­
mente nel 2015 (nelle ultime tre 
classi delle superiori), che al pri­
mo anno di attuazione concreto 
ha portato a un contatto diretto 
con le aziende appena uno stu­
dente su tre.

A spiegare un tasso di disoccu­
pazione giovanile che da noi, a 
marzo, ultimo dato disponibile 
Istat, è al 34,1% (fanno peggio del­
l’Italia solo Grecia e Spagna) è an­
che un sistema di politiche attive, 
che  si  conferma,  fino  adesso, 
l’anello debole del nostro mercato
del lavoro. Riformata dal Jobs act 
nel 2014 con l’intento di migliorare
le performance dei centri pubblici
per l’impiego, con la nascita di 
un’Agenzia nazionale (Anpal), la 
nuova macchina è, di fatto, partita 
solo da pochi mesi, con l’invio a un
campione di 30mila disoccupati 
delle prime lettere di ricollocazio­
ne. A pesare sul (lento) avvio di 
Anpal sono stati gli innumerevoli 
passaggi burocratici, e il rapporto 
con le Regioni, rimasto a oggi in­
variato a seguito dei risultati del 
referendum costituzionale del di­
cembre scorso (è rimasta la com­
petenza concorrente).

Giovani e non solo: in Italia la di­
soccupazione di lunga durata (ol­
tre 12 mesi) resta un problema, e 

qui a essere chiamata in causa è so­
prattutto la fascia di lavoratori tra i
40 e i 50 anni, magari espulsi dal la­
voro a seguito dei processi di ri­
strutturazione aziendale. Anche 
per loro le politiche attive restano 
un “salvagente” fondamentale.

Certo, i robusti incentivi al la­
voro stabile un effetto, in questi 
anni di crisi, lo hanno avuto; e ora, 
esauritisi, stanno tornando su i 
contratti a termine e l’apprendi­
stato (qui essenzialmente per ra­
gioni di minor costo).

L’Italia, poi, come gli altri Paesi
più sviluppati si troverà ad affron­
tare gli effetti dirompenti della 
quarta rivoluzione industriale sul 
mercato del lavoro. Ieri l’Ocse ha 
presentato un rapporto proprio 
su questo fronte ­ «La nuova rivo­
luzione industriale: implicazioni 
per i governi e per le imprese» ­ 
che non nasconde i vantaggi, ma 
anche i grandi rischi sia per le 
aziende che per il mercato del la­
voro. Per le prime è cruciale ade­
guarsi allo sviluppo tecnologico 
che trasformerà tutti i comparti 

produttivi, l’alternativa è quella di
essere tagliati fuori. Ma l’impatto 
delle nuove tecnologie ­ avverte il
rapporto ­ si farà sentire con forza
anche sulla disponibilità e sulla 
natura dei posti di lavoro. Per que­
sto secondo l’Organismo di Parigi
c’è la necessità che i leader politici
monitorino e gestiscano il proces­
so di adeguamento, adottando po­
litiche mirate, sul fronte della mo­
bilità del lavoro e della formazio­
ne dei lavoratori. Visto che secon­
do l’Ocse i due terzi di chi abita in 
uno dei Paesi più sviluppati non 
hanno le competenze adeguate 
per la nuova era digitale. In Italia 
solo 14 laureati su mille hanno un 
diploma nelle materie scientifi­
che Stem, quelle più appetibili og­
gi sul mercato del lavoro. Il tema 
della formazione e delle compe­
tenze digitali sarà anche sul tavolo
del G­7 di Taormina: «Ci aspet­
tiamo un impulso dei leader di 
proposte precise e concrete» ha 
spiegato  Raffaele  Trombetta, 
sherpa del primo ministro italia­
no per il G7. La presidenza italiana
ha sviluppato su questo fronte 
«un piano di azione che si basa su 
tre capisaldi: la diffusione dell’in­
novazione  nell’industria,lo  svi­
luppo delle competenze e la for­
mazione e riqualificazione dei la­
voratori durante lungo tutto l’ar­
co della vita attiva».

Mar. B.
Cl. T.
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IL TREND 
Esauriti i robusti incentivi
al lavoro stabile degli anni 
di crisi, tornano ad aumentare
i contratti a termine
e l’apprendistato

Note: * Lavorano meno ore di quanto vorrebbero Fonte: Eurostat ed elaborazioni Bce 

Fonte: Eurostat

Fonte: Eurostat

Base 15/01/2007 = 100
IL TASSO DI DISOCCUPAZIONE NELLE PRINCIPALI ECONOMIE
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I problemi irrisolti del mercato del lavoro nell’area euro
L’EDITORIALE

Alberto
Orioli

L’Eurotower
ha alzato il velo
sui salari
u Continua da pagina 1

Tuttavia le due questioni
possono trovare intrecci
virtuosi e, alla fine, contri­

buire proprio a creare posti di la­
voro aggiuntivi. Ci sono 800 
contratti  collettivi  di  lavoro, 
moltissimi sono già stati rinno­
vati; hanno seguito stagioni rit­
mate da incrementi retributivi 
regolari agganciati all’inflazio­
ne, anche quando questa era ne­
gativa. Hanno dato vita alla nuo­
va era degli accordi sul welfare 
aziendale dove il salario è stato 
sostituito da benefit diffusi. Nel 
15% dei casi, però, secondo fonti 
sindacali, e soprattutto nei servi­
zi, il minimo contrattuale non 
viene applicato. Quando non ci 
sono comportamenti “ribassi­
sti” delle aziende, ci sono i para­
dossi europei che consentono il 
Far West contrattuale come, ad 
esempio, nel settore della logisti­
ca, dove un autista di Tir polacco
guadagna 2,5 euro l’ora (quasi un 
quarto della retribuzione previ­
sta dai contratti per gli autisti ita­
liani)  anche  se  utilizzato  da 
un’impresa in Italia. Non a caso 
questo dumping, legale, interno 
all’Europa ha rilanciato la di­
scussione sul salario minimo per
legge. In Europa e in Italia. Chi la 
propone spesso da noi ha un re­
tropensiero: superare i contratti 
e puntare tutto sul salario indivi­
duale, senza mediazioni, senza 
rappresentanze di interessi. La 
stessa Bce, in un altro paper sulla
disoccupazione giovanile, lo ri­
lancia e parla della «necessità di 
arrivare al buon funzionamento 
della fissazione dei salari, anche 
quando si tratti di salario mini­
mo». Uno studio della Confede­
razione europea dei sindacati ha 
dimostrato che, dove esiste con­
trattazione nazionale diffusa, la 
retribuzione oraria è più alta ri­
spetto ai Paesi dove i minimi so­
no fissati per legge. Il contratto 
dei metalmeccanici ha rappre­
sentato una novità importante: il
contratto nazionale diventa “so­
stitutivo” in caso di mancanza di 
un contratto aziendale e lo “as­
sorbe” se invece esiste. L’”inte­
grativo”, come si chiamava una 
volta, è il vero livello negoziale 
portante, dove viene contrattata 
la produttività, vera ferita nel­
l’economia del nostro Paese. È 
possibile che la stagione della re­
cessione da cui stiamo lenta­
mente uscendo porti con sé pro­
prio un incremento di produtti­
vità grazie gli investimenti in 
tecnologie e in innovazione fatti 
da chi è riuscito a sopravvivere. 
Ma per arrivare a quote signifi­
cative da redistribuire nelle bu­
ste paga (e nei profitti) serve una
crescita assai più robusta. E to­
gliere l’Italia dall’1% (circa) cui è 
inchiodata resta la sfida per qua­
lunque  gestore  della  politica 
economica. La spinta data dalla 
Bce alla discussione sul lavoro di
qualità e sull’innalzamento dei 
salari ripropone però una sfida 
importante anche alle parti so­
ciali. La risposta può compren­
dere una nuova architettura ne­
goziale per diffondere di più i 
contratti di secondo livello (oggi
esistono nel 30% delle imprese) 
ma anche un assetto giuridico 
più stabile per l’efficacia degli ac­
cordi, risolvendo una volta per 
tutte il tema dell’applicazione er­
ga omnes dei patti e della certifi­
cazione della rappresentanza di 
chi li firma. Per non parlare degli 
scenari su possibili armonizza­
zioni europee.

Del resto è proprio la nuova
Europa che si vorrebbe inclusi­
va e sociale a rilanciarle: la di­
scussione che vede l’Italia pro­
motrice di una forma europea 
di assicurazione contro la di­
soccupazione presuppone, co­
me corollario, proprio una poli­
tica attiva efficace e non assi­
stenziale, una reattività delle 
strutture pubbliche nella ge­
stione della formazione e dei 
sussidi, un quadro di relazioni 
industriali chiaro e stabile. La 
Bce ha dato il colpo di starter, 
ora comincia la corsa. L’impor­
tante è non stare fermi.
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di Luca Veronese

Mariano Rajoy ha legato
il suo destino politico
all’occupazione. Nella

grande crisi, che ha travolto la 
Spagna, ha continuato a ripetere
che «il nemico per i cittadini e 
per le imprese, è la mancanza di 
lavoro» e che «la sfida per il go­
verno è creare nuovi posti e 
nuove possibilità di reddito per 
le famiglie». Non poteva essere 
altrimenti per un Paese che nel 
2008 ­ prima del crack finanzia­
rio internazionale e delle ten­
sioni  sull’euro,  prima  dello 
scoppio della bolla immobiliare
e del collasso delle casse di ri­
sparmio ­ aveva un tasso di di­
soccupazione inferiore al 10%, 
come la Germania. Ma che al 
culmine della crisi ha sfiorato il 
27 per cento per poi scendere fi­
no all’attuale 18,8 per cento.

Il  premier  conservatore  ri­
vendica i risultati ottenuti dalla 
riforma del mercato del lavoro e 
delle regole della contrattazio­
ne: «La più difficile ma anche la 
più decisiva ­ ha spiegato più vol­
te ­ tra le riforme introdotte dal 
governo». Il recupero dei livelli 
occupazionali  danno  ragione, 
almeno in parte, a Rajoy che ha 
promesso di riportare sopra i 20 
milioni il numero di occupati 
spagnoli entro il 2020. Gli spa­
gnoli iscritti al sistema di previ­
denza nazionale sono oggi 18,12 
milioni: 212mila in più rispetto a 
marzo e quasi due milioni in più 
rispetto al minimo storico del 
2012. Gli iscritti alle liste di disoc­
cupazione ­ dati del ministero 
del Lavoro ­ sono invece 3,57 mi­
lioni: in continua diminuzione 
dal massimo di cinque milioni 
raggiunto cinque anni fa. Allo 
stesso tempo tuttavia, i dati del­
l’economia  iberica  mostrano 
con chiarezza quanto sia profon­
do il problema della sotto­occu­
pazione, dei contratti precari, 
del mancato accesso al mercato 
del lavoro segnalato dalla Bce.

La riforma voluta dal governo
di centro­destra nel 2012 ha au­
mentato la flessibilità in uscita ri­
ducendo drasticamente i costi 
per le imprese che licenziano 

(senza giusta causa o per cause 
economiche); ha inoltre conces­
so ulteriore spazio alla contrat­
tazione in deroga a livello azien­
dale, sia sugli orari che sulle re­
tribuzioni. Le nuove regole han­
no  aiutato  la  ripresa 
dell’economia ­ anche quest’an­
no la crescita arriverà vicino al 
3% ­ ma hanno anche fatto au­
mentare la spaccatura tra lavo­
ratori stabili e protetti e quelli 
precari e senza prospettive. «Il 
Pil della Spagna ­ spiega Angel 
Talavera analista di Oxford Eco­
nomics ­ tornerà quest’anno ai li­
velli pre­crisi ma lo farà con due 
milioni in meno di occupati ri­
spetto a dieci anni fa. La produt­
tività è aumentata anche grazie 

alle riforme strutturali e di con­
seguenza  sono  aumentate  le 
esportazioni. Ma i livelli di occu­
pazione più bassi e il calo delle 
retribuzioni indicano che a sop­
portare tutto il peso della ripresa
sono stati i lavoratori».

Secondo i dati ufficiali, gli spa­
gnoli che hanno firmato più di 
dieci contratti di lavoro nell’ulti­
mo anno sono saliti dai 150mila 
del 2012 ai 270mila dello scorso 
anno; il 26% dei contratti firmati 
oggi hanno una durata inferiore 
alla settimana e il 40% non va ol­
tre il mese. I lavoratori part­time
o a tempo determinato sono oggi
il 40% degli iscritti al sistema 
previdenziale. «Per molti spa­
gnoli ­ dice Marcel Jansen, eco­
nomista della Universidad Au­
tonoma di Madrid ­ il mercato 
del lavoro è come il gioco delle 
sedie: si gira, si gira e quando fini­
sce la musica non sempre si tro­
va un posto. E anche quando si ha
un’occupazione non sempre si 
evita il rischio del reddito basso 
o della povertà».
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La riforma di Rajoy
aiuta la ripresa
ma crescono i precari

SPAGNA. UN PAESE DIVISO

LE NUOVE REGOLE
Il governo ha ridotto
i costi delle imprese
costrette a licenziare
Il 40% dei contratti è 
part-time o a tempo

LE DIFFERENZE TRA PAESI
In Italia e Francia questa 
platea più ampia di lavoratori 
sottoutilizzati è aumentata 
anche dopo la ripresa
dell’economia

I NUMERI

9,5%
Il tasso di disoccupazione
Il dato ufficiale che misura 
la percentuale di disoccupati 
sulla forza lavoro complessiva 
è sceso più rapidamente 
del previsto nell’Eurozona.

18%
La capacità inutilizzata
La percentuale sale se al dato 
ufficiale si aggiungono quanti 
lavorano meno ore di quelle 
che vorrebbero (è il caso di 
molti part­time) e quanti non 
cercano lavoro pur essendo 
disponibili o non possono 
rispondere alle richieste. 


